
La città antica
Le maestose porte e le mura di età etrusca
e romana circoscrivono quello che è
ancora il cuore della città.
Sotto l’odierna piazza Piccinino si trova
il pozzo Sorbello , realizzato nella se-
conda metà del III secolo a.C.; la cavità
era rivestita con grandi blocchi squadrati
di travertino e sormontata da
un’imponente copertura in pietra soste-
nuta da una struttura a duplice capriata,
sistemazione analoga a quella di una
cisterna visitabile in via Caporali .
La parte del colle oggi occupata dalla
cattedrale era sostenuta da un grande
muro di terrazzamento ancora parzial-
mente visibile in via delle Cantine . Il
foro della città romana si trovava sotto
l’attuale piazza IV Novembre . Entro
le mura, in piazza Cavallotti, accessibile
sotto il livello stradale moderno, si trovano
i resti di una strada e di una fontana 
del II secolo d.C.

Fuori delle mura etrusche e
romane, in via Pascoli, la Fa-
coltà di Scienze Matematiche
Fisiche e Naturali ingloba un
grande mosaico a tessere
bianche e nere . Il mosaico,
dell’inizio del II secolo d.C.,
raffigura il mito di Orfeo, il
cantore che con l’incanto della
voce e della musica attrae verso
di sé anche gli animali feroci.
All’estremità di corso Garibaldi,
in borgo Sant’Angelo, è la
chiesa paleocristiana di San
Michele Arcangelo : a pianta
circolare, fu costruita alla fine

del V o al principio del VI secolo d.C.,
riutilizzando colonne e capitelli di età
romana.
Non distante da qui, all’interno del po-
dere di Villa Sperandio, si può visitare,
richiedendolo sul posto, una delle tombe
a camera della necropoli etrusca dello
Sperandio . A diversi chilometri dal
centro sono altre due tombe di grande
importanza, quella dei Volumni presso
Ponte San Giovanni e quella di San Man-
no, a Ferro di Cavallo. Anche a
quest’ultima si può accedere su richiesta.

Il museo: la sede e la raccolta
Il Museo archeologico nazionale ha sede
nell’ex convento di San Domenico dove
confluirono, nel 1948, le raccolte civiche
precedentemente sistemate in alcuni pa-
lazzi storici della città. Vi si accede dal
chiostro, eretto fra il 1455 e il 1579. I
materiali esposti nei due piani del portico
e nelle sale interne offrono una visione
della preistoria dell’Italia centrale e della
storia antica di Perugia e della regione,
nelle sue componenti etrusche, umbre e
romane.
Il Museo è articolato in due sezioni, quella
preistorica e quella etrusco-romana. Il
nucleo originario del museo preistorico
è costituito dalla ricchissima collezione
Bellucci, resa pubblica nel 1921, esposta
a palazzo Gallenga e in seguito a palazzo
Donnini. Successivamente la raccolta
acquisì i reperti preistorici provenienti
dal monte Cetona in Toscana. La sezione
etrusco-romana si costituì dal 1790, quan-
do un nobile perugino, Francesco Filippo
Friggeri, donò alla città la propria colle-
zione. Nel 1812 essa fu trasferita dal
palazzo dei Priori al palazzo dell’Univer-
sità, dove era stata istituita nel 1810 la
prima cattedra di Archeologia d’Italia.

La collezione fu poi arricchita nel tempo
con reperti provenienti dagli scavi, so-
prattutto delle necropoli di Perugia e dei
dintorni, e da varie collezioni private,
come quelle Oddi, Galassi e Guardabassi.
Non tutto rimase nelle collezioni civiche:
i bellissimi bronzi arcaici di Castel San
Mariano finirono in buona parte all’estero.
Una raccolta etnografica di grande inte-
resse, la collezione Antinori, di formazione
ottocentesca e composta di materiali afri-
cani, è sistemata nel corridoio d’ingresso
del Museo.
Nel 1962 i Musei Civici passarono allo
Stato, assumendo il nome odierno. Dopo
l’istituzione della Soprintendenza Archeo-
logica dell’Umbria (1964) il Museo si è
ulteriormente arricchito dei reperti di
scavi sistematici e di ritrovamenti occa-
sionali.
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Perugia si sviluppò su un’altura che domina
la congiunzione tra la Valle Umbra e la
Valle del Tevere, zona di confine tra il
popolo umbro e quello etrusco. Ai secoli
XI-X a.C. risalgono le prime testimonianze
di insediamenti, che sin dal IX secolo mo-
strano di appartenere alla sfera culturale
etrusca (civiltà villanoviana). Il territorio
perugino era punteggiato di villaggi, domi-
nati da principi, che nella metà del VI secolo
a.C. si riunirono in un unico centro urbano.
In seguito fu uno dei maggiori centri etru-
schi, e fece parte dell’organismo federale
che riuniva i maggiori centri etruschi (do-
decapoli). Nel IV secolo a.C. fu realizzata
l’imponente cinta di mura. In questo perio-
do Perugia, dopo essere stata sconfitta da
Roma, strinse con la città un trattato di
alleanza, mantenendo la sua vitalità, testi-
moniata da monumenti pubblici e privati.
Nel 89 a.C. Perusia divenne parte – come
municipio – dello stato romano, insieme
alle altre città italiche. Durante le guerre
civili seguite alla morte di Giulio Cesare,
Ottaviano, il futuro imperatore Augusto,

l’assediò e la conquistò (bellum Perusinum:
41-40 a.C.). Gli storici antichi parlano di
stragi e di un incendio disastroso per Peru-
sia ,  che  riservò i massimi onori
all’imperatore quando questi ne promosse
la ricostruzione e le concesse il titolo di
Augusta. Con il declino dell’impero, le
invasioni barbariche, e soprattutto la guerra
fra Goti e Bizantini, segnarono poi la vita
cittadina (uno dei patroni, il vescovo Erco-
lano, fu ucciso nel 548 da Totila, re dei
Goti). Il Comune, costituitosi nel 1139,
ebbe il suo periodo di maggiore splendore
nel XIII e XIV secolo. In seguito dovette
fronteggiare lo scontro fra le famiglie signo-
rili e il papato. Tra il 1424 e il 1540 la nobile
famiglia ghibellina dei Baglioni, che sin
dalla seconda metà del XIII secolo fu tra
le protagoniste della vita politica perugina,
scontrandosi e spesso avendo la meglio
sulle famiglie di parte guelfa, affermò la sua
egemonia sulla città, ma un’ultima ribellione
al papa ne causò, proprio nel 1540, la defi-
nitiva sconfitta: la città fu annessa così allo
Stato pontificio, cui rimase soggetta fino
all’Unità d’Italia.
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Mura e porte
Le mura etrusche sono il più imponente
e suggestivo monumento antico della
storia urbana di Perugia. Furono erette
con grandi blocchi squadrati di travertino
posti in opera a secco in filari regolari e
correvano per 3 km attorno ai colli del
Sole e Landone. Risalgono probabilmente
al IV secolo a.C. e furono corredate di
nuove maestose porte, come l’arco di
Augusto o Etrusco, nel corso del III
secolo a.C.
Le porte si aprono in corrispondenza
delle strade che conducono alla campagna
e ai maggiori centri vicini: le più monu-
mentali, l’arco di Augusto o Etrusco a
nord e la porta Marzia a sud, sorgono
all’estremità del principale asse viario
della città, costituito ora da corso Van-
nucci e via Rocchi.
L’architetto Antonio da Sangallo usò la
porta Marzia per ornare la rocca Paolina
(1540): la smontò e la inglobò in essa, a
4 metri dalla sua posizione originaria.
Essa era ornata dalle immagini delle di-
vinità protettrici della città. Due teste,
mal conservate, sono ai lati dell’arco,

mentre sopra di esso si affacciano da una
balaustra due cavalli e tre personaggi
identificati abitualmente con Giove e i
suoi figli Castore e Polluce. Sulle cornici
della balaustra sono due iscrizioni: Augu-
sta Perusia e Colonia Vibia. Richiamano
i benefici concessi alla città da due impe-
ratori: Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) e Gaio
Vibio Treboniano Gallo (251-253 d.C.),
perugino d’origine, che l’elevò al rango
di colonia.
Le stesse iscrizioni si trovano sulla gran-
diosa e severa mole dell’arco Etrusco.
Questo è alto 11 metri ed è affiancato da
due possenti torrioni. Un secondo arco
è impostato sul primo. A fianco dell’arco
le mura proseguono per un lungo tratto
in via Cesare Battisti. Notevole è anche
il settore al di sopra della galleria Kenne-
dy, sotto via della Cupa. Alla base delle
mura si apre qui uno dei numerosi ingressi
minori alla città (postierle).

Porta Marzia

Via Cesare Battisti (foto S. Castignani)

L’ipogeo dei Volumni
Lungo le vie d’accesso, subito fuori le
mura o più a valle, erano le necropoli
della città. Scendendo verso il Tevere,
presso Ponte San Giovanni, si trova la
necropoli del Palazzone, in uso dal VI al
I secolo a.C.
All’ipogeo dei Volumni, scoperto nel
1840, si accede dall’Antiquarium del XIX
secolo, che ospita materiali dalla necro-
poli. Il sepolcro, del tardo III secolo a.C.,
imita una casa, anche nelle strutture lignee
del tetto e nei dettagli decorativi.
L’architettura funeraria etrusca imitava
frequentemente quella abitativa. In questo
caso si riproduceva una casa ad atrio, di
tradizione etrusca e romana. L’atrio (in
latino atrium: a) dà accesso ai lati a quattro
stanze da letto (cubicula: b); sul fondo,
due anticamere (alae: d) conducono a
due ambienti con banchine, mentre al
centro si apre la stanza più importante,
il tablino (tablinum: c): ospitava il letto
del capofamiglia ed era dunque il luogo
dell’autorità e della continuità familiare.
Nel tablinum furono deposti i membri
di una casata di rango elevato, i Velimna.
Ne ricordano i nomi le iscrizioni etrusche,
una sullo stipite destro della porta e le
altre sulle urne cinerarie. Sei di essi figu-

rano come banchettanti, sdraiati su letti,
sulle loro urne in travertino stuccato. Al
capostipite Thefri Velimnas è riservato il
posto a destra entrando. Sulle casse è
una testa di Medusa; solo sull’urna di
Arnth, figlio di Aule, è raffigurata la porta
degli inferi, il regno dei morti, sorvegliata
da due demoni alati femminili. Isolata in
un angolo è l’urna dell’ultimo discendente
della famiglia (inizi I secolo d.C.). È di
stile e fabbrica romana: in marmo, a
forma di tempio, ha un’iscrizione in latino
e una in etrusco. Anche il nome del de-
funto, in latino, Publius Volumnius Vio-
lens, mostra l’integrazione delle classi
dominanti perugine nella cultura romana.
Usciti dall’ipogeo, è possibile visitare altre,
più modeste, tombe a camera: fra esse si
segnala la tomba Bella (III secolo a.C.).

Planimetria dellipogeo dei Volumni

Ipogeo dei Volumni, interno (foto G. Tatge)

a. Atrium
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15) Kelebe a figure rosse
(all’Antiquarium di Palazzone)

La kelebe è un tipo particolare di
cratere, il vaso per mescolare vino e
acqua da cui si attingeva con vasi adatti
a versare. La kelebe era per lo più
usata per contenere le ceneri dei
defunti. Questa, databile tra il 350 e
il 330 a.C., raffigura un’impresa di
Eracle che sfida un mostro marino
per liberare Esione, la figlia del re di
Troia. È una forma tipica delle
fabbriche volterrane.

2) Urna cineraria

Nel chiostro superiore sono molte urnette di
fabbrica perugina (III-I secolo a.C.), che
contenevano le ceneri dei defunti. In travertino,
hanno cassa cubica: le più ricercate hanno il
coperchio con la figura del defunto banchettante
e la cassa con scene figurate; le più modeste hanno
coperchio a doppio spiovente e semplici motivi
ornamentali. Le iscrizioni in etrusco, più tardi in
latino, ricordano il nome del defunto.

1) Ricostruzione della tomba dei Cai Cutu dalla necropoli di Monteluce

In uso dal III al I secolo a.C., aveva corridoio d’ingresso, vestibolo e tre celle. In quella
centrale un sarcofago in arenaria conteneva il corpo inumato del capostipite. Al fianco
erano due urne in travertino coperto di stucco, in parte simili a quelle dell’ipogeo dei
Volumni. Le altre urne, cinquanta in tutto, riempirono il resto della tomba. Le più
recenti non hanno l’iscrizione in etrusco, ma in latino.

3) Alfabetario di via Pellini

Sul fondo di un vaso in bucchero, tipica
ceramica etrusca dalle lucide superfici di
colore nero, era stato inciso un alfabeto
etrusco: a e v z h t i k l m n p s r s t u f k a
b a t (le ultime quattro lettere indicano
forse la parola alfabeto). Questo esercizio
di scrittura risale al VI secolo a.C. e proviene

dalla zona di Piaggia Colombata, a valle di
viale Pellini.

4) Stele da Monte Gualandro

Vi sono incisi due guerrieri armati di
scudo, spada e lancia in lotta fra loro. La
lastra, degli inizi del VI secolo a.C.,
segnava la tomba di un personaggio
eminente, certo un guerriero. Proviene
da Monte Gualandro, al confine tra i
territori di Perugia e Cortona.

5) Sarcofago dalla necropoli dello Sperandio

È il primo grande documento della storia cittadina, prodotto a Chiusi
alla fine del VI secolo a.C. Sulla fronte è un fregio con il ritorno da
una vittoriosa spedizione di guerra, un corteo di armati che riportano
un ricco bottino: prigionieri, oggetti caricati su bestie da soma e
mandrie di bestiame. Due scene di banchetto ornano i lati della cassa.

6) Kottabos dalla necropoli del Frontone

Il kottabos era uno dei giochi praticati durante il banchetto in Grecia e in
Etruria. Ciascun commensale lanciava l’ultima goccia di vino rimasta nella
coppa contro il disco superiore di questa sorta di candelabro in bronzo. Da
qui il liquido cadeva sul disco sottostante: il rumore era interpretato come
presagio amoroso. Risalente al V secolo a.C., documenta l’importanza del
banchetto nella pratica funeraria di Perugia in periodo etrusco.

7) Cippo perugino

È uno dei più lunghi e interessanti documenti in lingua
etrusca, databile tra III e II secolo a.C. Il blocco in
travertino era un segno di confine. Il testo ricorda gli
accordi stipulati tra le famiglie dei Velthina e degli Afuna
sulla proprietà o l’uso di alcuni terreni, sui quali si
trovava fra l’altro una tomba dei Velthina. Fu rinvenuto
fuori Perugia, nei pressi di San Marco.

8) Lamina in bronzo con Zeus ed Eracle

Lavorata a sbalzo, decorava con altri
frammenti esposti nel Museo un carro
a struttura lignea. Tali carri a due
ruote, prerogativa del capo
militare, si ritrovano talora nelle
tombe di principi locali. Di
produzione etrusca, databile
tra il 530 e il 520 a.C., proviene
da una tomba di Castel San
Mariano (a circa 10 km da
Perugia), che conteneva varie
sepolture e un corredo
ricchissimo con un altro carro
a due ruote e uno da trasporto,
ora a Monaco di Baviera.

9) Acroterio dalla Cannicella

Nella necropoli in località Cannicella della città
etrusca di Orvieto si trovava un santuario a carattere

funerario. Alcune terrecotte a stampo
decoravano la copertura lignea del

tempio. Questo è uno degli acroteri,
lastre di rivestimento poste nel

frontone, databile agli inizi del V
secolo a.C. Il soggetto, certo

mitico, non è chiaro: un
guerriero con capelli azzurri,
corazza e mantello assale una
donna dalla veste rossa a pois
neri.

10) Dedica a Cupra da Fossato di Vico

La lastra in bronzo (150-100 a.C.) è fissata su un orlo in terracotta, probabilmente il
bordo di una cisterna. Il testo in umbro dichiara che l’acqua appartiene alla dea Madre
Cupra e ricorda i due magistrati, i marones, che hanno fatto costruire la cisterna. I
magistrati e la dea sono tipici della cultura umbra, sulla quale ormai agisce l’influenza
di Roma: l’alfabeto non è quello tradizionale, di origine etrusca, ma quello latino.

11) Amigdala

È uno strumento appuntito in selce, dai bordi taglienti,
ottenuti per scheggiature. Deve il nome alla forma: il greco
amygdale significa mandorla. Costituiscono le tracce più
antiche della presenza umana nel Paleolitico (fino al IX
millennio). Le successive fasi del Paleolitico si distinguono
per il progresso nelle tecniche di lavorazione della pietra
e la creazione di utensili più specializzati.

12) Spada ad antenne

Rinvenuta a Fontivegge, è il maggiore documento
archeologico perugino della prima età del Ferro
(IX-VIII secolo a.C.).

14) Dischi aurei

Decorati a sbalzo, costituiscono uno dei primi esempi di oreficeria dell’Italia antica. Avevano
probabilmente un valore religioso, a carattere solare. Provengono da un ripostiglio nel
territorio di Gualdo
Tadino dell’età del Bronzo
Finale (XII-X secolo a.C.).
I ripostigli – nel salone è
esposto anche quello di
Piediluco-Contigliano –
erano riserve di metallo,
e dunque forme di
accumulo di ricchezza.

13)  Salone dei Metalli: resti da Monte Cetona (Belverde)

A Belverde, sul monte Cetona, fu scavato un notevole abitato della cultura appenninica
(media età del Bronzo: XVI-XIII secolo a.C.), con capanne e ripari in grotta. I reperti, esposti
nel salone dei Metalli, comprendono utensili, armi, oggetti ornamentali, resti ossei umani e
animali, intonaci di capanne e vasellame lavorato a mano (non si conosceva ancora il tornio).
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